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Sommario

La ricerca affronta la questione della misurazione dell'offerta 
di lavoro e della disoccupazione. Dopo aver brevemente delineato 
i problemi in proposito esistenti e le ambiguità inevitabilmente 
insite nelle definizioni internazionali in materia, il lavoro 
documenta l'estrema sensibilità della misura del tasso di 
disoccupazione rispetto alle definizioni adottate; i criteri 
utilizzati in Italia, in confronto con quelli di altri paesi 
industrializzati, risultano meno restrittivi e portano a valori 
più elevati della disoccupazione. La crescita di quest'ultima, 
evidenziata sulla base delle definizioni ufficiali, e l'attuale 
divaricazione tra Mezzogiorno e Centro-Nord sono però confermate 
anche utilizzando criteri di misurazione dell'offerta di lavoro 
più restrittivi. Quanto alla distinzione adottata in Italia tra 
tre gruppi di persone in cerca di lavoro, l'analisi sia del loro 
andamento nel lungo periodo, sia delle differenze esistenti 
nell’attività di ricerca di un impiego, conferma come le tre 
categorie non siano tra loro omogenee; in particolare il gruppo 
degli altri in cerca di lavoro appare ai margini del mercato.

INDICE

Introduzione e sintesi dei risultati........................................... pag- 5

1. I problemi statistici esistenti nella misurazione
dell'offerta di lavoro e della disoccupazione............... " 7

2. Effetti delle definizioni adottate sulla misura
della disoccupazione............. ...............................   " 16

3. Le differenze tra i vari gruppi di persone
in cerca di lavoro................................................................................... " 27

BIBLIOGRAFIA......................................................................................................... " 41

Appendice A: L'analisi di stazionarietà delle serie.... " 43
Appendice B: La composizione delle persone in cerca 

di lavoro in base al numero di azioni di 
ricerca e all'intervallo trascorso dalle 
stesse....................................................... " 53





5

Introduzione e sintesi dei risultati (*)

Nel passato decennio si è assistito in Italia a una 
continua crescita del tasso di disoccupazione, arrestatasi solo 
nell'ultimo anno. La differenziazione geografica della situazione 
del mercato del lavoro si è poi particolarmente accentuata, con 
una ripresa economica che, nonostante la sua vivacità, sembra 
avere avuto effetti espansivi sull'occupazione esclusivamente 
nelle regioni settentrionali, dove il tasso di disoccupazione si 
è sensibilmente ridotto nell'ultimo anno. Nel Mezzogiorno, 
invece, la dinamica degli occupati, deludente nel passato qua- 
driennio, non è riuscita a tenere il passo della crescita 
dell'offerta di lavoro. I meccanismi di riequilibrio territoriale 
sono apparsi perciò estremamente lenti nel loro operare.

Un dubbio che è da più parti emerso è che, sottostante 
tale evoluzione, vi possano essere, non tanto modifiche nel tasso 
"naturale" di disoccupazione o nella velocità con cui la 
stessa, a seguito di uno shock negativo, ritorna al suo valore di 
"equilibrio", quanto puri e semplici errori di misurazione 
statistica del fenomeno. Nel presente lavoro si cercherà di 
esaminare tale problema con l'obiettivo di verificare se il tasso 
di disoccupazione sia o meno un buon indicatore delle tensioni 
esistenti nel mercato del lavoro e se esso ben descriva le 
differenze presenti nelle diverse aree del paese.

il lavoro è organizzato nel seguente modo. Il primo 
paragrafo descrive i problemi statistici esistenti nella misura- 
zione dell'offerta di lavoro; il secondo è dedicato agli effetti 
delle definizioni adottate in Italia sulla misura della disoccu- 
pazione. Nel terzo paragrafo si presenta un esame statistico 
della stazionarietà delle serie relative alle persone in cerca di 
lavoro, distinguendo tra i tre gruppi che compongono le stesse;

(*) Desidero ringraziare G. Parigi per i suggerimenti e per aver 
reso disponibili i programmi di calcolo sull'analisi di 
stazionarietà delle serie e A.M, Stellati per la cura riposta 
nella preparazione del testo, dei grafici e delle tabelle. 
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inoltre si eaminano le differenze tra queste tre categorie quanto 
a intensità della ricerca di lavoro.

Le conclusioni sono sintetizzabili in tre punti:
a) I criteri adottati in Italia nel computo delle persone in 

cerca di lavoro sono poco restrittivi in comparazione con 
quelli internazionali. Ad esempio, se si adottasse un criterio 
simile a quello statunitense, il tasso di disoccupazione del 
1988 risulterebbe pari al 7,1 per cento, contro il 12 della 
misura ufficiale.

b) L'utilizzo in Italia di criteri meno restrittivi non spiega 
però l'incremento del tasso di disoccupazione osservato negli 
ultimi 10 anni. Sia la crescita complessiva della disoccupa- 
zione, sia le attuali tendenze divergenti tra le varie aree 
del paese sono infatti confermate sulla base di misure della 
disoccupazione di tipo più restrittivo.

c) Quanto alla suddivisione in tre categorie delle persone in 
cerca di lavoro, l'esame della loro dinamica nel lungo periodo 
conferma l'esistenza di diversità. Il gruppo dei disoccupati 
in senso stretto, di coloro i quali abbiano cioè perso un 
precedente lavoro, è quello con comportamento più spiccatamen- 
te ciclico; le altre due componenti sono invece meno legate 
alla evoluzione del ciclo economico, e più dominate da tenden- 
ze di lungo periodo. Differenze emergono anche riguardo 
l'intensità della ricerca di una occupazione: i più attivi 
sono infatti i disoccupati, che però sono anche quelli con il 
meno ampio range di azioni di ricerca compiute.

Volendo infine trarre dall'analisi effettuata un giudizio 
sulla capacità dell'indagine sulle forze di lavoro di fotografare 
il mercato del lavoro, questo non può essere che positivo. 
L'indagine è infatti alquanto ricca di informazioni, oltre ad 
essere sostanzialmente conforme alle disposizioni internazionali 
in materia. E' proprio la disponibilità di informazioni 
sull'attività di ricerca che ha consentito l'analisi qui 
presentata e la costruzione di misure diverse della disoc- 
cupazione.
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1. I problemi statistici esistenti nella misurazione dell'offerta 
di lavoro e della disoccupazione.

Il dato cui in Italia si fa corrente riferimento nel 
valutare le dimensioni dell'offerta di lavoro e della disoc
cupazione è quello ricavato dalle indagini trimestrali sulle 

1 
forze di lavoro condotte dall'lstat . Peraltro, la presenza di 
differenze tra i risultati tratti da tale fonte, quelli 
sull'occupazione stimati dallo stesso Istat nell'ambito dei conti 
nazionali e gli iscritti alle liste di collocamento, genera non 
poca confusione interpretativa.

Le tre fonti sono in realtà intrinsecamente diverse, in 
quanto utilizzano differenti definizioni e tentano di misurare 
fenomeni in parte non omogenei (Tav. 1.1). Per quanto 
concerne la discrepanza tra indagini sulle forze di lavoro e 

2 
conti nazionali , questa discende dal fatto che, nei secondi, 
l'occupazione è misurata non in persone fisiche ma in "unità 
standard di lavoro". Queste sono definite con la finalità di 
ricondurre a termini omogenei le diverse posizioni lavorative. La 
stima iniziale concerne pertanto queste ultime, che vengono poi 
trasformate in unità standard sulla base di informazioni sulle 
ore di lavoro impiegate in ciascun tipo di posizione. Le 
informazioni sulle ore di lavoro non sono peraltro esaurienti al 
punto da rendere disponibile una stima del monte ore lavorate. 
Più che altro la riduzione delle posizioni lavorative in unità 
standard serve a tener conto del fatto che molte delle posizioni 
individuate sono occupate da persone che vi svolgono un'attività 
lavorativa secondaria (doppio lavoro) o che sono in Cassa

1. In questo paragrafo si descriveranno le definizioni 
adottate in tale indagine, rimandando per una presentazione delle 
modalità di conduzione della stessa a Istat(1981).

2. D'ora in poi si farà riferimento ai nuovi conti nazionali. Per un 
confronto con le precedenti definizioni si veda la Tav. 1.1.



- 8 -

Tav. 1.1

Occupati e disoccupati: le diverse fonti.

Informazioni su:

Fonte Occupati Persone in cerca di lavoro

Min. Lavoro: 
collocamento nessuna

iscrìtti a liste anministrative 
per l'avviamento numerico al 
lavoro

Istat: indagine 
forze di lavoro 

(1)

individui che hanno lavorato 
(o comunque avevano un rapporto 
di lavoro in essere) nella 
settimana di riferimento (2)

individui che non hanno lavorato 
nella settimana di riferimento 
e hanno svolto (anche in 
precedenza) una qualche azione 
di ricerca di un impiego

Istat: coiti 
nazionali 
(nuova serie) (3)

unità standard di lavoro nessuna

Istat: conti 
nazionali 
(vecchia serie) (4)

individui occupati nessuna

(1) L'universo di riferimento è la popolazione residente e presente sul territorio 
nazionale, esclusi militari di leva e detenuti.

(2) Sono incluse le persone in Cassa integrazione guadagni nonché a quelle in ferie, 
malattia, ecc.

(3) Il riferimento è all'occupazione interna, inclusiva pertanto dei lavoratori stranieri. 
Le unità standard comprendono inoltre il doppio lavoro.

(4) Nonostante il riferimento fosse all'occupazione interna totale, non erano inclusi i 
militari di leva e non vi erano stime dei lavoratori stranieri. Le persone in Cassa 
integrazione guadagni erano inoltre incluse tra gli occupati.
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integrazione (ad orario nullo o ridotto)3. Tra le due fonti, 

nell'intero periodo dal 1970 in poi, si è accumulato un
differenziale di crescita di circa 7 punti. Le unità standard di 
lavoro, che nel 1970 erano 19,9 milioni, cifra superiore del 3,2 
per cento rispetto alle persone fisiche occupate rilevate 
dall'indagine sulle forze di lavoro, sono giunte nel 1988 a 
essere 23,2 milioni (con una differenza del 10,1 per cento 
rispetto alle persone fisiche). Le discrepanze sono legate a 
diversi fattori: le indagini sulle forze di lavoro infatti, 
escludono dal computo degli occupati i militari di leva, mentre 
includono gli addetti in Cassa integrazione guadagni(Cig); la 
nuova contabilità nazionale comprende inoltre i lavoratori 
stranieri e l'ammontare del doppio lavoro, espresso in unità 
standard. L'apertura nel tempo della forbice tra le due misure 
dell'occupazione è principalmente attribuibile alla notevole 
crescita di quest'ultima componente e, negli anni più recenti, 
del ricorso a lavoratori stranieri.

Per quanto concerne le persone in cerca di lavoro, la 
differenza tra i dati Istat (indagine sulle forze di lavoro) e 
quelli sulle iscrizioni al collocamento del Ministero del Lavoro, 
deriva dalla natura prettamente amministrativa dei secondi. 
L'Italia, del resto, non è l'unico paese in cui vi sia 
compresenza, per la misurazione della disoccupazione, di dati 
amministrativi e di informazioni desunte da indagini campionarie.

3. I criteri adottati nelle nuove definizioni di contabilità 
nazionale destano peraltro talune perplessità, essendo plausibile 
ritenere che essi portino ad una sovrastima dei volumi 
occupazionali. Infatti là valutazione delle posizioni lavorative 
(vedi in proposito Istat, 1988) viene effettuata comparando, ad 
un livello di disaggregazione abbastanza spinto, le informazioni 
derivanti dalle indagini svolte presso le imprese con quelle 
delle indagini presso le famiglie e considerando sempre come 
occupati la cifra più alta tra le due. La discrepanza tra le due 
fonti viene definita come lavoro irregolare, se il dato 
"famiglie" è più ampio di quello "imprese", o come doppio lavoro 
nel caso opposto. In questo modo però, data l'ovvia presenza di 
errori di misurazione in qualsiasi indagine, errori più ampi man 
mano che ci si spinge verso maggiori livelli di disaggregazione, 
vi è il rischio di pervenire ad una sistematica sovrastima 
dell'occupazione.
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I primi, che avrebbero teoricamente il doppio vantaggio di fare 
diretto riferimento all'universo delle persone in cerca di lavoro 
e di essere disponibili in via continuativa e non solo ad inter- 
valli di tempo prefissati, risentono del fatto di essere raccolti 
con finalità amministrative e non in base alle definizioni

4 
ufficiali dell'International Labour Office (ILO) . 

L'iscrizione al collocamento è attualmente regolata dalla 
legge n. 56 del 1987. In particolare per il collocamento or- 
dinario sono previste tre classi di iscritti: la prima, che 
comprende quanti abbiano perduto un precedente impiego o siano 

5 alla ricerca della prima occupazione , includendo, pero, anche 
chi, occupato con un orario inferiore alle venti ore settimanali, 
aspiri ad un diverso lavoro e chi sia stato avviato con contratto 
di durata non superiore ai quattro mesi; la seconda classe, che è 
costituita dagli occupati, diversi da quelli di cui alla prima 
classe, che aspirino ad un diverso impiego; la terza classe, 
infine, che è formata dai titolari di trattamenti pensionistici 
di vecchiaia6. Esistono inoltre delle liste istituite ex-novo 

dalla legge 56/1987, per l'avviamento nelle Amministrazioni 
Pubbliche . In queste liste ci si puo iscrivere anche se occupati 
e l'iscrizione può essere fatta in due diverse località.

Le persone normalmente considerate alla ricerca di un 
lavoro nelle statistiche diffuse dal Ministero del Lavoro sono 
quelle iscritte alla prima classe. Peraltro anche queste ultime 
includono individui occupati, seppur a tempo parziale o determi
nato. I militari di leva ed i detenuti permangono pure iscritti

4. Per un esame comparato a livello internazionale di fonti 
amministrative e statistiche si veda OCDE (1985).

5. Si tratta di quelle che in precedenza erano rispettivamente 
definite prima e seconda classe ed oggi sono note come classi 1A 
e 1B.

6. Le tre classi costituiscono ordine di precedenza 
nell'avviamento al lavoro.

7. La legge ha previsto l'eliminazione del meccanismo concorsuale 
per il reclutamento di personale da inquadrare nelle mansioni per 
cui è richiesta la sola frequenza della scuola dell'obbligo.
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al collocamento, prescrizione questa che, ragionevole dal punto 
di vista dell'equità sociale, essendo rilevante l’anzianità di 
iscrizione alle liste nella graduatoria di avviamento al lavoro, 
produce però una distorsione ai fini statistici. Con giustificato 
motivo è anche possibile rifiutare un avviamento. Inoltre ciò che 
di fatto è carente è il processo di cancellazione dalle liste ed 
il controllo sulla effettiva rispondenza degli individui iscritti 

o
alle previsioni di legge . In proposito, la riorganizzazione 
territoriale del Ministero del Lavoro, con il passaggio dalle 
Sezioni Comunali di collocamento a quelle circoscrizionali, è 
probabile abbia aumentato le difficoltà nei controlli effettuati; 
in molte situazioni locali - per venire incontro alle esigenze 
degli utenti, evitando loro frequenti spostamenti da un Comune ad 
un'altro, e per ridurre l'affollamento negli Uffici - la verifica 
dello stato di effettiva disoccupazione viene fatta a intervalli 
sempre meno frequenti.

Il dato Ministero del Lavoro sulle persone in cerca di 
occupazione è pertanto diverso da quello Istat, sia come livello 
che come dinamica (Tav. 1.2). Il divario si è ulteriormente 
ampliato nel 1988. La proliferazione di particolari benefici per 
chi è iscritto al collocamento (con i punteggi aggiuntivi in caso 
di concorsi o graduatorie, la fruizione di sgravi e indennità e 
le previsioni della legislazione di incentivazione dell'occupa- 
zione) ha portato a un sensibile incremento del numero degli 
iscritti (pari al 15 per cento nei primi nove mesi del 1988 
rispetto al corrispondente periodo del 1987).

I due insiemi sono inoltre solo in parte sovrapponibili 
l'uno all'altro. Nonostante il dato Istat sia complessivamente 
inferiore (nel 1987 2,8 contro 3,3 milioni), solo i 3/4 circa di 
quanti dichiarano di essere alla ricerca di un lavoro nelle 
indagini Istat sono iscritti al collocamento. L'iscrizione alle 
liste è solo una delle possibili azioni di ricerca di un lavoro,

8. Quanti abbiano una attività lavorativa, autonoma o 
dipendente, di tipo precario e non ufficiale spesso rimangono 
iscritti per mantenere il posto in graduatoria e non perdere una 
serie di piccoli vantaggi.
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Tav. 1.2

PERSONE IN CERCA DI LAVORO

ANNI MINISTERO

DEL LAVORO

(a)

ISTAT

(b)

1977 1.382 1.537

1978 1.529 1.562

1979 1.654 1.687

1980 1.776 1.684

1981 1.993 1.896

1982 2.377 2.052

1983 2.706 2.263

1984 2.958 2.304

1985 2.981 2.382

1986 3.177 2.611

1987 3.349 2.832

1988 3.820 (c) 2.885

(a) Iscritti alle classi 1A e 15 del collocamento (prime due 
classi secondo le denominazioni della precedente 
legislazione): migliaia di unità.

(b) indagine forze di lavoro: migliaia di unità.
(c) Media primi 9 mesi; nel periodo corrispontente del 1987 gli 

iscritti erano 3.323.
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in base alle quali l'istat include un individuo nella categoria 
delle persone in cerca di occupazione. Ciò significa che nel 1987 
circa il 35 per cento degli iscritti al collocamento non era 
definibile come alla ricerca di un lavoro in base ai criteri 
Istat. Parte di questi è probabile siano persone che, pur essendo 
iscritte al collocamento, svolgono una qualche attività lavorati- 
va, magari precaria, 

q
Da un recente studio dell'Istat si evince, considerando 

il 1987, che la quota di persone in cerca di lavoro Istat iscrit- 
te al collocamento risulta del 78,4 per cento per i giovani tra 
14 e 29 anni e si riduce al 62,7 per chi abbia 30 o più anni. La 
percentuale è inoltre più elevata, sia per chi è in cerca del 
primo impiego (85,4), sia per chi ha perduto un precedente lavoro 
(84,6), mentre è pari solo al 51 per cento per il gruppo degli 
altri in cerca di occupazione1^. Considerando la distinzione in 

base al sesso, non appaiono grosse differenze nella quota di 
11 persone in cerca di lavoro iscritte al collocamento . Sul piano 

geografico si evidenzia, invece, come, nelle regioni meridionali, 
sia contemporaneamente più ampia la discrepanza positiva tra 
ammontare globale di iscritti al collocamento e persone in 

12 cerca di occupazione Istat e maggiore la quota di questi ultimi 
che si iscrive al collocamento.

La definizione adottata dall'Istat nelle indagini sulle

9. Si tratta di un lavoro non pubblicato su "I tassi di 
disoccupazione provinciale di fonte Istat e Ministero del 
Lavoro", redatto da A. Micali.

10. Si tratta delle tre categorie in cui è suddiviso l'insieme 
delle persone in cerca di lavoro nelle indagini Istat. Nel 
seguito del testo si farà a volte riferimento alle stesse con le 
espressioni sintetiche di "persone in cerca di primo impiego", 
"disoccupati" e "altri".

11. E' però probabile che il dato aggregato risenta di fenomeni 
di composizione, data la minore propensione ad iscriversi al 
collocamento dei gruppo degli "altri", composto in prevalenza da 
donne.

12. La differenza ha addirittura segno opposto in diverse regioni 
del Centro-Nord (Lombardia, Trentino, Veneto, Friuli e Toscana).
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forze di lavoro fa invece esplicito riferimento a quella 
ufficiale dell'H.0. Quest'ultima peraltro presenta notevoli 
margini di ambiguità, che rendono difficile il confronto a 
livello internazionale.

Secondo tale definizione, infatti, le forze di lavoro sono 
costituite da occupati e persone in cerca di lavoro, queste 
ultime essendo quegli individui che, non avendo svolto alcuna 
attività lavorativa nel periodo di riferimento dell'indagine, 
siano disposte a lavorare immediatamente ed abbiano svolto delle 
concrete azioni di ricerca di un'occupazione. Negli occupati sono 
incluse tutte le persone che, durante il periodo di riferimento 
considerato, abbiano comunque svolto una qualche attività 
lavorativa, seppur di tipo precario, occasionale, d'entità 
limitata o non esplicitamente retribuita (ad esempio i coa- 
diuvanti familiari). Sono anche considerate in tale ambito le 
persone che - stabilmente occupate - non abbiano lavorato nel 
periodo di riferimento per cause temporanee (ferie, malattia, 

13periodo di formazione non scolastico, ecc.)
Sono evidenti le potenziali ambiguità di queste defini

zioni, specie per quanto riguarda le persone in cerca di lavoro. 
In particolare quattro sono i punti critici:
a) sottostante alla definizione di forze di lavoro vi è quella di 

popolazione in età attiva, rispetto alla quale non vi sono 
però a livello internazionale indicazioni sui limiti di età. 
In Italia tutte le persone con più di 14 anni sono inclu- 
dibili nelle forze di lavoro. Tale limite, stante l'attuale 
scolarizzazione di massa, appare molto ampio e genera problemi 
nei confronti internazionali e intertemporali sui tassi di 
attività ;

13. Un problema qui connesso è quello della classificazione di 
quanti siano posti in "temporary lay-offs". In linea di principio 
essi andrebbero inclusi fra gli occupati qualora vi sia una 
qualche forma di retribuzione e una certa sicurezza di ritornare 
nella precedente posizione lavorativa. Per l'Italia la questione 
rilevante è quella delle persone poste in Cig che, anche se in 
regime di integrazione a zero ore, sono incluse negli occupati 
nell'ambito delle indagini sulle forze di lavoro.
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b) nel gruppo degli occupati vanno inseriti, in linea di princi- 
pio, anche gli addetti all'economia "sommersa". Da questo 
punto di vista è evidente la superiorità del dato ricavato da 
una indagine presso le famiglie rispetto a quello di natura 
amministrativa. Peraltro, anche l'indagine presso le famiglie, 
dovendo affidarsi al giudizio soggettivo delle persone, è 
probabile sottostimi il numero di occupati nella misura in cui 
i lavoratori precari non si attribuiscano lo status di 
occupato. Questo è il motivo per cui, in Italia, l'indagine 
include un primo quesito sullo status occupazionale e delle 
domande ulteriori di controllo sull'attività svolta nella 
settimana di riferimento. Quanti, pur non essendosi inizial- 
mente definiti occupati, abbiano svolto un qualche lavoro nel 
periodo considerato, sono classificati come "occupati non 
dichiarati", gruppo che costituisce il 3,5 per cento circa

14 degli occupati totali ;
c) il concetto di disponibilità ad accettare immediatamente un 

lavoro è alquanto generico. In termini economici, la dispo- 
nibilità a lavorare sottintende un valore del reservation wage 
e non è mai una disponibilità assoluta e incondizionata. Nelle 
indagini sulle forze di lavoro non vi sono però informazioni 
esaurienti sulle condizioni, in particolare per salario e 
localizzazione geografica, alle quali ciascun individuo sareb- 
be disposto a lavorare. Anche interpretando in senso estensivo 
il concetto di disponibilità, intendendola quindi come dispo- 
nibilità a lavorare alle condizioni medie prevalenti del mo-

15 mento , rimangono alcuni problemi legati a taluni specifici 
gruppi. In particolare, per chi dichiara di voler avviare una 
attività autonoma, non è ben chiaro cosa significhi essere 
immediatamente disponibile. Simili considerazioni valgono per

14. Vi è una ulteriore causa di discrepanza nei confronti 
internazionali sugli occupati legata al trattamento dei militari 
di leva, che in Italia sono esclusi dalle forze di lavoro.

15. Si noti che ciò è necessario perchè le persone in cerca di 
lavoro così identificate siano definibili come "disoccupati 
involontari".
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chi, alla ricerca di un lavoro, ha però uno status sociale e 
una attività prevalente di tipo alternativo (casalighe, stu- 
denti), che dovrebbe abbandonare nel caso lavorasse1^;

d) il problema di specificare quali siano le azioni concrete che 
un individuo deve aver svolto per essere considerato alla 
ricerca di un lavoro. Connesso a tale problema è quello del- 
l'intervallo massimo che pud essere trascorso dall'ultima 
azione concreta per essere incluso nelle persone in cerca di 
occupazione. E' su questi due punti che maggiormente sorgono 
le discrepanze tra i diversi paesi. I criteri ora adottati in 
Italia sono in proposito tra i meno restrittivi, in quanto 
molto ampio è lo spettro di azioni considerate e, sotto parti- 
colari condizioni, pressocché inesistente il limite temporale 
posto (Tav.l.3). Infatti, se l'azione di ricerca indicata 
dall'individuo è l'iscrizione alle liste di collocamento o la 
partecipazione a un concorso pubblico, viene a cadere il limi- 
te temporale di sei mesi generalmente utilizzato, limite che 
è già di per sé alquanto più ampio di quello adottato negli 
altri paesi industrializzati.

2. Effetti delle definizioni adottate sulla misura della 
disoccupazione.

Una idea della sensibilità della misura del tasso di 
disoccupazione rispetto ai criteri utilizzati, può essere desunta 
dagli effetti di alcune modifiche adottate dall'Istat nel luglio 
1986. In precedenza, anche chi non avesse indicato o svolto 
alcuna azione concreta di ricerca o avesse dato risposte incoe- 
renti ai quesiti sull'attività di ricerca era incluso nel gruppo 
delle persone in cerca di lavoro. La ristima effettuata per gli

16. Questa è la motivazione in base alla quale Sylos Labini 
(1989) suggerisce di escludere il gruppo degli altri dalle 
persone in cerca di occupazione.
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Tav. 1.3

Annex 1

SCHE ASP-CTS OF THE DEFINITIONS USED TO DEFINE UNEMPLOYMENT 
18 LABOUR FORCE SURVEYS

A$e limit for 
labour force 
(employment and 
unemployment)

Reference period 
for actlve job 
search

“Aya Hable for 
work" means “could 
start work..."

Australia 15 and over Four weeks During reference week
Austria 15 and over Not specified Not specified
Oelglun 14 and over Four weeks Not specified
Canada 15 and over Four weeks During reference week
Denmark IS to 74 One month Ml thin one month
Fini and 15 to 74 One month Outing reference week
France 15 and over One month Within 15 days
Ce many 15 and over Not specified Not specified
Ireland 15 and over Not speclfied(l) Not speclfied(l)

1 Italy 1 14 and over Not specified Not specified (a)
Japan 15 and over Not speclfied(2) Not specified
Netherlands IS and over Four weeks Hi thin two weeks
Norway 16 to 74 Two months During reference week.
Portugal 12 and over Thirty days Within 30 days
Spzin 16 and over Not specified During reference week
Sweden 16 to 74 Sixty days Within 10 days
United Kingdom 16 and over Surrey week Wlthln 2 weeks
Unfted States 16 and over Four weeks During reference week

1. Information collected 1n the survey permits the identification of 
persons vtthout work who are registered with Department of Social 
Welfare or who have taken other steps to find work In the four weeks 
preceding the survey. Supplementary data can also be used to Identify 
persons vho are available for work within two weeks. However, answers 
to questions on job search and availability are not relevant to the 
national definition of unemployment.

2. Although job search actlvttles must have been undertaken durlng the 
last week, watting for replles to earller appllcatlons is considered to 
be a job search activity. There are no restrictions on when earlier 
appllcatlons must have been made.

(a) Attualmente è specificato come "entro due settimane".
Fonte: OCDE (1985).
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17 anni 1984 e 1985 in base ai nuovi criteri ha portato ad una 
riduzione di circa 100 mila unità nel numero delle persone in 
cerca di occupazione, pari a circa mezzo punto percentuale in 
termini di tasso di disoccupazione. Il problema dei mutamenti di 
definizione non è del resto nuovo. L'attuale indagine sulle forze 
di lavoro deriva dalle innovazioni introdotte nel 1977 al fine di 
recepire le critiche all'epoca rivolte all'Istat, accusato di 
sottostimare tanto l'occupazione quanto i tassi di 
partecipazione . L'obiettivo è perciò stato quello di 
ricomprendere nell'offerta di lavoro quell'area grigia ai margini 
del mercato del lavoro che, per definizione, è la più difficile 
da identificare e per cui più grande è l'impatto di anche lievi 
mutamenti nelle definizioni adottate sui valori stimati.

Una analisi dèlla sensibilità della misura di quest'ultimo 
al variare dei criteri adottati è stata anche svolta da Rettore, 
Torelli e Trivellato (1988). Da tale ricerca, condotta con 
riferimento alla Lombardia per il luglio 1986, risulta che l'ado- 
zione del criterio del Bureau of Labor Statistics (BLS) america- 
no, secondo il quale vanno considerati solo quanti abbiano svolto 
azioni di ricerca nell'ultimo mese, avrebbe ridotto il tasso di 
disoccupazione dal 7 al 5 per cento circa.

Nella tavola 2.1 si presenta, con riferimento al 1988, un 
quadro sinottico delle varie misure del tasso di disoccupazione. 
Oltre alla definizione ufficiale, si presenta una misura che 

19escluda gli altri , una definizione che tenga conto degli addetti 
equivalenti alle ore concesse di Cig, una che includa tra gli 
occupati i militari di leva secondo le indicazioni dell'OCSE e 
due ulteriori misure che, rispettivamente, recepiscono il crite-

17. L'istat non ha compiuto una ristima per gli anni precedenti, 
anni in cui il questionario utilizzato era comunque differente e 
dava minore enfasi alle domande sulle azioni di ricerca.

18. Si vedano in proposito i lavori contenuti in Vinci (1977).

19. L'utilizzo di tale definizione è rintracciabile nella 
Relazione Annuale della Banca d'Italia (vedi Banca d'Italia, 
1988). Recentemente Sylos Labini (1989) ha argomentato a favore 
dell'esclusione degli altri.
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Tav. 2.1

Confronto tra diverse misure 
del tasso di disoccupazione (1988)

Definizione adottata Italia Centro-Nord Sud

Ufficiale: totale 12,0 7,8 20,6
(solo maschi) (8,1) (4,7) (14,5)

giovani 14 - 29 anni 27,4 17,8 
(13,0)

45,2 
(36,2)(solo maschi) (21,7)

Corretto Cig(l) 13,0 8,7 21,7

Corretto Cig(l) al netto 
"altri" 9,5 6,2 16,3

Criterio BLS: totale 7,1 4,4 
(2,7)

12,7
(solo maschi) (4,7) (8,8)

giovani 14 - 29 anni 
(solo maschi)

17,9 
(13,8)

11,3 
(8,1)

31,9 
(24,6)

Esclusione persone senza 
azioni concrete(3): totale

10,9 6,8 19,3

(solo maschi) (7,1) (3,9) (13,1)

giovani 14 - 29 anni 26,0 
(20,2)

16,4 
(11,8)

43,9
(solo maschi) (34,5)

Ufficiale, "standardizzato" 
OCSE (4) 11,9 n.a. n.a.

(1) Correzione effettuata sulla base dell'orario contrattuale.
(2) Tasso ufficiale, con esclusione di quanti non abbiano compiuto azioni 

concrete nell'ultimo mese.
(3) Tasso ufficiale, con esclusione di quanti non abbiano compiuto o 

indicato azioni concrete.
(4) Tasso ufficiale, con inclusione dei militari di leva fra gli occupati.
Fonte: Elaborazioni su dati Inps e Istat.
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rio del BLS americano ed escludono tutti quelli che non abbiano 
20 svolto o indicato azioni concrete di ricerca

Ovviamente l'uso di definizioni più restrittive porta a 
ridimensionare il livello della disoccupazione in Italia. Ad 
esempio, col criterio del BLS americano il tasso risulterebbe 
pari al 7,1 per cento, a fronte del 12 ufficiale (la riduzione è 
da 8,2 a 4,7 per i soli maschi e da 27,4 a 17,9 per i giovani da 
14 a 29 anni). Le differenze tra maschi e femmine e tra giovani e 
adulti rimangono però presenti, pur se per ammontari non sempre 

21 identici, utilizzando definizioni alternative . Soprattutto, la 
dinamica complessiva della disoccupazione e la sempre più ampia 
divergenza tra Mezzogiorno e Centro-Nord vengono confermate 
dall'uso di criteri più restrittivi nell'individuazione delle 
persone in cerca di lavoro. Ciò è vero sia ove si ricorra alla 
definizione del BLS americano, sia procedendo, più semplicemente, 
ad escludere quanti non abbiano compiuto o indicato azioni 
concrete di ricerca (Fig. 2.1). 

Conclusioni simili sono anche desumibili considerando la 
dinamica del tasso di disoccupazione e distinguendo, oltre che 
tra Centro-Nord e Mezzogiorno, tra maschi e femmine e tra giovani 
e adulti (Tavv. 2.2, 2.3 e 2.4). 

Dal punto di vista della dinamica, alcune interessanti 
differenze emergono invece dal confronto tra la definizione 
ufficiale e la misura in cui si tenga conto degli addetti equiva- 
lenti alle ore di Cig, escludendo però gli altri (Fig. 2.2). 
Questa misura alternativa evidenzia infatti un andamento netta- 
mente più ciclico rispetto a quello ufficiale. Per quanto concer
ne però le tendenze di più lungo periodo non emergono grosse

20. Nonostante l'innovazione introdotta dall'Istat nel luglio 
1986 permangono infatti degli individui (300 mila circa nel 1988) 
con azioni di ricerca non compiute o non indicate. A chi dichiara 
di voler avviare una attività in proprio, infatti, non viene 
chiesto quali passi concreti abbia in proposito effettuato.

21. Per un più approfondito esame delle differenze esistenti tra 
vari gruppi in tema di intensità della ricerca si rimanda al 
paragrafo successivo.
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Fig. 2.1a
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Fig. 2.1b
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Tav. 2.2
Tasso di disoccupazione Italia: 
confronto tra varie definizioni

Atta MASCHI FEMMINE TOTALE

(1) (2) (3) (1) (2) (3) (1) (2) (3)

1978 2.5 4,0 4,7 6,1 10,6 12,6 3,7 6,2 7,2
1979 2,6 4,2 4,9 6,4 10,9 13,3 3,9 6,3 7,7
1980 2,6 4,1 4,8 6,6 11,2 13,1 3,9 6,5 7,6
1981 2,9 4,5 5,4 7,1 12,1 14,5 4,3 7,0 8,5
1982 3,3 5,1 6,1 7,6 12,5 14,9 4,7 7,6 9,1
1983 3,7 5,7 6,6 8,4 14,0 16,2 5,3 8,5 9,9
1984 4,1 6,6 6,6 9,3 16,5 16,5 5,9 10,0 10,1
1985 4,2 6,8 6,8 9,4 16,8 16,7 5,9 10,3 10,3
1986 4,5 6,6 7,4 11,0 16,7 17,8 6,8 10,2 11,1
1987 4,7 7,1 8,2 11,2 17,4 18,7 7,0 10,8 12,0
1988 4,7 7,1 8,2 11,3 17,5 18,8 7,1 10,9 12,0

(giovani 14 - 29 anni)

ANE MASCHI femmine TOTALE

(1) (2) (3) (1) (2) (3) (1) (2) (3)

1978 8,0 12,5 14,2 13,0 21,4 23,6 10,0 16,2 18,1
1979 8,3 12,9 14,8 13,8 22,0 24,5 10,6 16,7 18,9
1980 8,4 13,0 14,7 14,1 22,5 24,7 10,7 17,1 19,0
1981 9,4 14,3 16,2 15,4 24,4 26,8 11,9 18,6 20,7
1982 10,6 15,9 18,2 16,6 25,6 28,3 13,0 20,0 22,5
1983 11,4 17,3 19,5 18,3 28,1 30,8 14,3 22,0 24,4
1984 12,4 19,2 19,7 20,4 32,1 32,9 15,7 24,8 25,5
1985 12,7 19,9 20,4 20,7 32,7 33,5 16,0 25,5 26,2
1986 13,7 19,2 20,6 23,1 32,4 33,8 17,7 25,0 26,4
1987 14,2 20,5 22,1 23,4 33,6 35,0 18,1 26,3 27,9
1988 13,8 20,2 21,7 23,2 33,2 34,5 17,9 26,0 27,4

Note: (1) individui con azioni di ricerca nell'ultimo mese (criterio BIS);
(2) individui con azioni concrete di ricerca, indipendentemente dal periodo delle stesse;
(3) definizione ufficiale.

Fonte: Elaborazioni su dati Istat.
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Tav. 2.3

Tasso di disoccupazione Centro - Nord: 
confronto tra varie definizioni

MASCHI FTiMMTNE TOTALE

(1) (2) (3) (1) (2) (3) (1) (2) (3)

1978 2,0 3,1 3,7 5,3 8,7 10,4 3,1 5,0 6,0
1979 2,0 3,0 3,7 5,4 8,7 11,0 3,1 4,9 6,2
1980 1,9 2,9 3,5 5,3 8,6 10,2 3,1 4,9 5,8
1981 2,2 3,2 4,0 5,9 9,5 11,6 3,5 5,4 6,7
1982 2,6 3,8 4,6 6,4 10,0 12,1 3,9 6,0 7,3
1983 3,1 4,5 5,2 7,3 11,4 13,2 4,6 7,0 8,1
1984 3,4 5,2 5,2 8,5 13,8 13,9 5,2 8,3 8,4
1985 3,5 5,2 5,3 8,2 13,7 13,6 5,2 8,3 8,3
1966 3,2 4,5 5,3 8,4 12,7 13,9 5,1 7,6 8,5
1987 3,0 4,3 5,2 8,0 12,3 13,6 4,9 7,3 8,4
1988 2,7 3,9 4,7 7,4 11,4 12,7 4,4 6,8 7,8

(giovani 14 - 29 anni)

ANNI MASCHI FFMMTNF. TOTALE

(1) (2) (3) (1) (2) (3) (1) (2) (3)

1978 6,6 9,9 11,6 10,8 16,7 18,5 8,4 12,9 14,7
1979 6,5 9,5 11,3 11,2 17,1 19,2 8,5 12,9 14,9
1980 6,4 9,5 10,9 11,1 16,9 18,7 8,4 12,8 14,4
1981 7,1 10,4 12,3 12,0 18,3 20,2 9,3 13,9 15,9
1982 8,5 12,0 14,1 13,4 20,0 22,2 10,7 15,6 17,8
1983 9,8 13,6 15,6 15,4 22,6 24,7 12,3 17,8 19,8
1984 10,5 15,3 15,8 17,9 26,5 27,2 13,9 20,5 21,1
1985 10,8 15,7 16,2 17,5 26,1 26,8 13,8 20,6 21,2
1986 10,0 13,8 15,1 17,6 24,6 26,1 13,5 18,8 20,3
1987 9,5 13,4 14,8 16,8 23,9 25,5 12,8 18,3 19,8
1988 8,1 11,8 13,0 15,2 21,8 23,3 11,3 16,4 17,8

Note: (1) individui con azioni di ricerca nell'ultimo mese (criterio BLS);
(2) individui coi azioni concrete di ricerca, indipendentemente dal periodo delle stesse;
(3) definizione ufficiale.

Fcxite: Elaborazioni su dati Istat.
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Tav. 2.4

Tasso di disoccupazione Mezzogiorno: 
confronto tra varie definizioni

ANMI MASCHI FEMMINE TOTA1E

(1) (2) (3) (1) (2) (3) (1) (2) (3)

1978 3,6 6,0 6,6 8,3 15,7 18,2 4,9 8,8 10,0
1979 3,9 6,5 7,4 9,2 16,2 19,0 5,5 9,4 10,9
1980 4,0 6,6 7,5 9,9 17,6 20,3 5,8 10,0 11,5
1981 4,4 7,1 8,1 10,6 18,8 21,7 6,1 10,6 12,3
1982 4,8 7,8 9,0 10,8 18,8 22,0 6,5 11,1 13,0
1983 4,8 8,2 9,4 11,4 20,3 23,4 6,7 11,9 13,8
1984 5,4 9,4 9,3 11,7 23,2 23,2 7,2 13,6 13,6
1985 5,5 9,8 9,8 12,5 24,3 24,3 7,5 14,4 14,4
1986 7,1 10,4 11,4 17,5 26,3 27,3 10,3 15,5 16,5
1987 8,1 12,2 13,6 19,2 29,5 30,7 11,5 17,9 19,2
1988 8,8 13,1 14,5 21,2 31,5 32,7 12,7 19,3 20,6

(giovani 14 - 29 anni)

AfrNI MASCHI ht^MMTNR TOTALE

(1) (2) (3) (1) (2) (3) (1) (2) (3)

1978 10,6 17,2 18,8 19,7 33,9 36,6 13,6 23,1 25,2
1979 11,9 19,0 21,0 21,1 34,3 37,6 15,0 24,6 27,1
1980 12,3 19,5 21,6 22,7 36,5 39,4 15,9 25,9 28,3
1981 13,7 21,4 23,4 25,6 40,2 43,2 17,7 28,3 30,8
1982 14,5 22,8 25,3 25,9 .40,1 43,6 18,4 29,1 32,1
1983 14,5 23,9 26,5 26,5 41,8 45,2 18,6 30,6 33,6
1984 15,8 25,9 26,3 28,0 46,4 47,3 19,9 33,5 34,2
1985 16,1 27,0 27,5 30,1 48,6 49,6 20,9 35,2 35,9
1986 20,4 28,5 30,0 37,8 50,5 51,5 26,7 37,1 38,4
1987 22,7 32,5 34,2 40,4 54,6 55,6 29,3 41,4 42,8
1988 24,6 34,5 36,2 43,8 57,2 58,1 31,9 43,9 45,2

Note: (1) individui con azioni di ricerca nell'ultimo mese (criterio BLS);
(2) individui con azioni concrete di ricerca, indipendentemente dal periodo delle stesse;
(3) definizione ufficiale.

Fonte: Elaborazioni su dati Istat.
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Fig. 2.2
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discrepanze con la misura ufficiale.

3. Le differenze tra i vari gruppi di persone in cerca di lavoro.

Si è già detto come in Italia le persone in cerca di 
occupazione siano costituite da tre distinti gruppi: i disoccupa- 
ti che abbiano perso un precedente lavoro, le persone in cerca di 

22primo impiego e gli altri in cerca di lavoro. Quest'ultimo 
gruppo è un raggruppamento di recupero, in cui vengono inclusi 
quanti, pur non dichiarandosi esplicitamente come facenti parte 
delle forze di lavoro, hanno manifestato disponibilità a lavorare 
e detto di aver compiuto azioni di ricerca. Questa categoria ha 
pertanto natura marginale ed è alquanto simile alla figura del 
"lavoratore scoraggiato", colui cioè che compie azioni effettive 
di ricerca solo in quelle fasi cicliche in cui più probabile 

. 23appare l'opportunità di trovare un impiego

La ricchezza di informazioni contenute nell'indagine Istat 
induce a non ritenere come negativa la presenza di più categorie 
nel gruppo delle persone in cerca di occupazione. L'impianto 
attuale dell'indagine, avviato nel 1977, ha del resto recepito le 
numerose critiche che, negli anni '60 e '70, erano state rivolte 
all'Istat in tema di sottostima dell'occupazione e dei tassi di

22. In realtà, alcune delle persone in cerca di primo impiego non 
sono effettivamente senza precedenti esperienze lavorative, come 
evidenziato dai dati sui flussi delle stesse indagini trimestrali 
Istat. E' plausibile che si tratti di soggetti con esperienze 
lavorative di tipo precario e saltuario, non considerate da loro 
stessi come una vera e propria occupazione precedente.

23. Nell'indagine si considera inoltre il gruppo delle non forze 
lavoro disposte a lavorare a particolari condizioni,categoria 
anch'essa affine al concetto di lavoratore scoraggiato. In tema 
di ricerca di un lavoro, i quesiti vengono rivolti anche a chi 
abbia già un lavoro, così ottenendosi informazioni sulla on the 
job search, fenomeno che risulta essere tutt'altro che 
irrilevante; si vedano in proposito Rettore, Torelli e Trivellato 
(1988) .
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partecipazione. La disomogeneità dei tre gruppi costituisce però 
una questione da esaminare. L'analisi che viene qui presentata 
riguarda sia le proprietà dinamiche delle serie relative ai tre 
gruppi, sia la presenza di difformità nell'intensità della 
ricerca di lavoro.

Per quanto concerne la dinamica dei tre gruppi di 
persone in cerca di occupazione, la Fig. 3.1 evidenzia come un 
incremento, nel periodo dal 1977 ad oggi, vi sia stato per tutti 
e tre. La crescita maggiore, in termini percentuali, si è anzi 
avuta proprio per il gruppo dei disoccupati in senso stretto. Ciò 
sembra ricollegabile al fatto che la ristrutturazione industriale 
dei primi anni ottanta ha portato ad una netta contrazione, fino 
al 1987, dell'occupazione nel settore manifatturiero, diminuzio- 
ne che apparirebbe addirittura maggiore computando anche gli 
addetti equivalenti alle ore di Cig. Per questi ultimi ed i 
disoccupati in senso stretto è però anche evidente la presenza 
di una inversione di tendenza negli ultimi anni ed in generale di 

_ 24un comportamento alquanto piu ciclico .
Dalla Fig. 3.2 è evidente come, anche su un arco temporale 

25 piu ampio , i disoccupati in senso stretto siano il gruppo con 
una dinamica più marcatamente ciclica. Inoltre, quanto mai 
ridotto è l'ammontare medio dei disoccupati nel corso degli anni 
settanta, periodo in cui invece le rimanenti due categorie erano 
già in crescita. Gli altri e le persone in cerca di primo impiego 
sono complessivamente meno legati al ciclo economico e spesso, ma 
non sempre, come evidenziato dagli avvenimenti dei primi anni 
sessanta e del 1973-74, si muovono in direzione opposta rispetto

24. Tutte le serie sono stagionali; il momento di picco è però 
differente nei vari casi, risultando essere nel mese di luglio 
per gli altri e le persone in cerca del primo impiego, il che è 
spiegato dalla presenza degli school leavers e di quanti cercano 
un lavoro stagionale nell'estate, e nel mese di gennaio per i 
disoccupati propriamente detti, il che è plausibile dipenda dalla 
contrazione del settore delle costruzioni nei mesi invernali.

25. Per gli anni precedenti al 1977, si tratta però di dati 
ricostruiti dall'lstat sulla base delle nuove definizioni e non 
dei dati originari.
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Fig. 3.1
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Fig. 3.2
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ai disoccupati in senso stretto.
Per il periodo dal 1959 ad oggi si è anche effettuato un 

esame statistico della stazionarietà delle serie relative ai tre 
gruppi di persone in cerca di lavoro e alle tre diverse misure 

2 6del tasso di disoccupazione ottenibili sulla loro base . L'esame 
è stato condotto usando il test di Sargan - Bhargava e quello di 
Dickey-Fuller aumentato, per verificare, sulla base dell'andamen- 
to univariato di una serie, se quest'ultima tenda a ritornare, 
dopo aver subito uno shock, ad un valore di equilibrio.Quest'ul- 
timo può essere stazionario nel pieno senso della parola, o 
evolversi lungo un trend di tipo deterministico. L'analisi è 
stata condotta oltre che per l'intero periodo disponibile, anche

27per gli anni fino al 1976 , prima cioe della modifica introdotta
nel 1977 alle indagini sulle forze di lavoro, e della rapida 
crescita della disoccupazione.

Il dettagio dei risultati ottenuti è presentato nell'Ap
pendice A, che descrive anche, sinteticamente, la metodologia 
impiegata. Qui di seguito si riportano le principali conclusioni, 
facendo essenzialmente riferimento al test Dickey - Fuller 

2 8 aumentato, condotto sui dati annuali .
In tema di differenze tra i tre gruppi di persone in cerca 

di lavoro, la possibilità di non stazionarietà - sempre per il 
caso in cui si includa la presenza di un trend deterministico - 
emerge più per i disoccupati propriamente detti che per i giovani 
in cerca di primo impiego e gli altri. Questi ultimi due gruppi

26. La non stazionarietà del tasso di disoccupazione è stata 
oggetto di numerose indagini dopo che l'ipotesi di isteresi è 
stata avanzata per l’Europa da Blanchard e Summers (1986). Si 
rimanda per l'Italia a Bodo - visco (1987) e Bodo - Sestito 
(1988) .

27. La riduzione del range considerato rende peraltro i risultati 
ottenuti di natura puramente indicativa.

28. Per verificare la robustezza dei risultati si è operato 
tanto sulle serie a frequenza annua, quanto sui dati trimestrali 
destagionalizzati. Per brevità vengono riportati esclusivamente i 
primi. Non vi sono comunque differenze di rilievo qualora si 
utilizzino le osservazioni trimestrali.
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hanno infatti una dinamica chiaramente dominata da una tendenza 
di lungo periodo alla crescita. Per i disoccupati, invece, è 
plausibile ritenere che la differenza tra il primo sottoperiodo, 
in cui vi è stata una tendenza al decremento, e la fase successi- 
va di crescita contribuisca a rendere non chiaramente identifica- 
bile una componente di trend deterministico e a far apparire la 
serie come non stazionaria.

Per quanto concerne la distinzione tra il periodo fino al 
1976 e il seguente, si evidenzia come nel primo periodo, per 
tutte le serie, sia più agevole rifiutare l'ipotesi di non 
stazionarietà. Fino al 1976 la tendenza di lungo periodo dominan- 
te per i disoccupati è alla diminuzione; amche per gli altri due 
gruppi il trend di crescita è meno chiaramente identificabile di 
quanto non sia considerando l'ultimo decennio.

Le diversità tra i tre gruppi vengono confermate dall'esa- 
me delle serie relative al tasso di disoccupazione, per il quale 
oltre alla definizione ufficiale si sono considerate le misure 
ottenibili escludendo gli altri e le persone in cerca di primo 
impiego. Gli indizi di non stazionarietà risultano infatti 
maggiori proprio per queste ultime definizioni, in particolare 
per quella che include tra le persone in cerca di lavoro soltanto 
i disoccupati. In conclusione, nonostante l'ambiguità dei 
risultati ottenuti, che conferma la scarsa robustezza di questo 
tipo di test , emerge che è per i disoccupati in senso stretto 
(e quindi per le misure del tasso di disoccupazione che includono 
solo questi ultimi) che vi sono alcuni indizi di non 
stazionarietà delle serie, specie quando si consideri il più 
recente periodo. Le altre due categorie appaiono invece 
maggiormente dominate da una componente di lungo periodo di tipo 
deterministico, meno legata all'evoluzione del ciclo economico.

L'esame delle differenze tra i tre gruppi di persone in 
cerca di lavoro è stato anche condotto considerando l'intensità 
della ricerca di un'occupazione. Nell'Appendice B, le tavole B.l 
e B.2 riportano, rispettivamente per gli anni 1978 e 1988, la

29. Si rimanda in proposito all'Appendice A.
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suddivisione dei tre gruppi di persone in cerca di lavoro in 
base al numero di azioni di ricerca effettuate, distinguendo 
anche a seconda del sesso e dell'area geografica. Le tavole B.3 e 
B.4 presentano una similare suddivisione per quanto concerne 
l'intervallo trascorso dall'ultima azione di ricerca compiuta 3®, 

Tra i tre gruppi considerati le maggiori diversità riguar- 
dano i disoccupati in senso stretto, da un lato, e gli altri in 
cerca di lavoro dall'altro. Sulla base del fatto che più lontano 
nel tempo è il periodo dell'ultima azione di ricerca compiuta e 
che maggiore è la rilevanza dei soggetti che non hanno compiuto o 
indicato alcuna azione concreta, il gruppo degli altri appare 
quello che meno attivamente ricerca un lavoro. Considerazioni 
opposte possono essere svolte per i disoccupati in senso stretto, 
con il gruppo di quanti sono alla ricerca del primo impiego in 
posizione intermedia. Guardando però al numero assoluto di azioni 
di ricerca, i disoccupati in senso stretto apparentemente risul- 
terebbero i meno attivi. In realtà è probabile che questi ultimi 
abbiano semplicemente un più ridotto ventaglio di azioni di 
ricerca espletate, perchè più nettamente legati ad una impresa 
e/o settore di attività cui pensano o, quanto meno, sperano di 
tornare entro breve.

All'interno di ciascun gruppo non vi sono grosse discre- 
panze nel comportamento di maschi e femmine. Quelle esistenti 
sembrano anzi di segno opposto rispetto a quanto prevedibile a 
priori, poiché, in alcuni casi, sono i maschi a cercare meno 
attivamente. Le differenze nell'aggregato sembrano perciò dovute 
in prevalenza ad effetti di composizione, essendo per le donne 
più ampio il peso degli altri.

Complessivamente limitate sono anche, all'interno di 
ciascun gruppo, le discrepanze tra Nord e Sud. Se la discriminan- 
te viene posta con riferimento alla presenza di azioni non 
compiute o non indicate, la ricerca al Nord appare più attiva.

30. La serie completa di anni dal 1978 in poi è disponibile 
presso l'Autore, sia per il totale delle persone in cerca di 
lavoro che per i giovani tra 14 e 29 anni di età.
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Considerando però l’intervallo di tempo trascorso, vi è maggiore 
ambiguità, specie ove si tenga conto degli ultimi anni, in cui 
per il Sud risulta in elevata crescita l'ammontare di quanti 
dichiarano di aver compiuto un'azione di ricerca nell'ultimo 
mese.

Anche per i giovani tra i 14 e i 29 anni valgono le 
considerazioni prima fatte in tema di differenze tra i tre gruppi 
di persone in cerca di lavoro e sul fatto che limitate sono, 
all'interno di ciascuno di questi, le diversità tra maschi e 

31femmine e tra Sud e Centro-Nord . Rispetto agli adulti, per i 
giovani si rileva però una maggiore intensità della ricerca. 
Considerando infatti il numero delle azioni di ricerca, i giovani 
sono sovrarappresentati - all'interno di ciascuno dei tre gruppi 
di persone in cerca - fra quanti abbiano svolto molte azioni di 
ricerca. Guardando all'intervallo trascorso dall'ultima azione, 
la quota di giovani fra quanti abbiano svolto azioni concrete 
nell'ultimo mese è poi più alta della percentuale degli stessi 
giovani sul totale complessivo.

Per quanto concerne la dinamica temporale degli indicatori 
sull'intensità di ricerca esaminati, non appaiono grosse varia- 

32zioni all'interno dei singoli gruppi . Considerando il numero 
delle azioni di ricerca, risulta però esservi stata una certa 
crescita dell'intensità di ricerca, specie per i disoccupati in

31. Per il gruppo degli altri è però confermata anche tra i 
giovani la tendenza a una crescente differenziazione nel tempo 
tra maschi e femmine, queste ultime risultando avere una ricerca 
del lavoro meno intensa.

32. Con l'eccezione di quanto poc'anzi detto per il Sud. La 
riduzione della quota di quanti non abbiano compiuto azioni di 
ricerca è ovviamente correlata alle modifiche adottate dall'Istat 
a partire dal luglio 1986.
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33 senso stretto
Un esame più approfondito delle differenze presenti in 

tema di intensità della ricerca di lavoro è stato condotto con 
un'analisi di regressione. L'indicatore considerato è la quota di 
persone in cerca di lavoro che abbiano compiuto azioni concrete 
di ricerca, nell'ultimo mese o indipendentemente dal periodo 
delle azioni medesime. Si è in particolare verificato se queste 
percentuali sono significativamente diverse tra i tre gruppi di 
persone in cerca di lavoro, tra maschi e femmine, tra giovani e 
adulti e tra Sud e Centro-Nord. Ipotizzando una specificazione di 

34 tipo logistico , si sono stimate le seguenti relazioni:

/3.1/ log ((1 - Yj - a + 0X + u

/3.2/ log ((1 - Y2) / Y2) - a' + (3'X + e

dove Yi è la quota di persone in cerca di lavoro con azioni di 
ricerca nell'ultimo mese, ?2 è la quota di quanti abbiano comun- 
que indicato azioni di ricerca e X è un vettore di dummies 
relativo a categoria (persone in cerca di primo impiego e altri, 
i disoccupati in senso proprio essendo inseriti nella costante), 
sesso (femmine, con i maschi inclusi nella costante), età 
(giovani tra 14 e 29 anni, con gli adulti nella costante), area 
geografica (Sud, con il Centro-Nord nella costante), anno di 
riferimento (dal 1979 al 1988) e i termini di interazione tra 
categorie, da un lato, ed età, sesso e area geografica, dall'al
tro . Le osservazioni utilizzate nell'analisi sono 264, date 
dall'incrocio tra area geografica, età, sesso, anno e le 3

33. Quest'ultimo fenomeno potrebbe essere dovuto alla diminuita 
probabilità, per chi ha perso un precedente impiego, di 
riacquistare lo stesso, fatto questo che dovrebbe spingere a 
diversificare le proprie azioni di ricerca. Una ulteriore 
possibile spiegazione è data dal meccanismo del lavoratore 
scoraggiato nell'attuale fase ciclica espansiva.

34. Così da garantire che i valori stimati rimangano sempre 
nell'intervallo tra 0 e 1.
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categorie di persone in cerca di lavoro.
Le stime ottenute sono riportate nella Tav. 3.1, con 

riferimento a una specificazione in cui il numero delle dummies 
temporali è stato ridotto, la restrizione risultando accettata 
dai dati. Le stime sono più soddisfacenti per la prima equazione, 
quella relativa alla quota di persone in cerca di lavoro con 
ricerca attiva nell'ultimo mese. Per l'altra equazione vi è 
invece da tenere presente che in molti casi la variabile Y, è

35 zprossima all'unita , così risultando difficile cogliere un chiaro 
pattern nei dati.

Le stime confermano quanto prima osservato: le differenze 
più rilevanti sono infatti quelle che emergono tra le tre catego- 
rie di persone in cerca di occupazione. Considerando in partico- 
lare la variabile emerge chiaramente come disoccupati,
persone in cerca del primo impiego e altri si pongano in una 
scala decrescente quanto a intensità della ricerca.

Talune differenze si rilevano però anche tra maschi e 
femmine, tra giovani e adulti e tra Sud e Centro-Nord. Una 
sintetica idea delle stesse è desumibile dalla Tav. 3.2, che 
riporta i valori stimati delle due probabilità Yi e ¥3. In 
particolare risulta che i giovani hanno una attività di ricerca 
leggermente più intensa, con un quadro meno chiaro per le diffe- 
renze tra maschi e femmine: nella categoria degli altri sono 
infatti queste ultime a cercare più attivamente lavoro, l'opposto 
essendo vero per gli altri due gruppi. Quanto alla distinzione 
tra Sud e Centro-Nord, in quest'ultimo l'attività di ricerca 
risulta solo leggermente più intensa.

Di difficile interpretazione sono poi le differenze 
esistenti tra i vari anni. Gli anni dal 1984 ad oggi risultano 
caratterizzati infatti da una più alta probabilità di avere 
persone in cerca di occupazione con azioni di ricerca nell'ultimo 
mese. Per l'altra variabile considerata, gli anni dal 1981 al

35. Per ovvi problemi numerici laddove Y2 era esattamente pari ad 
uno, nei casi cioè in cui non vi erano affatto persone senza 
azioni concrete di ricerca, la variabile è stata posta pari a un 
numero prossimo ma diverso dall'unità (9E-10).
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Tav. 3.1

Composizione interna persene in cerca di lavoro in base alla 
presenza e al teopo delle azioni di ricerca 

(Stime OLS; specificazione logistica)

Y1 Y2

coeff. * 100 t stat. (v.ass.) coeff. * 100 t stat.(v.ass»)

costante - 78,0 10,31 - 158,4 1,86

rie. primo impiego (1) 33,0 3,19 - 518,6 4,50

altri (2) 222,5 21,50 270,6 2,35

fennine (3) 29,3 4,01 - 238,6 2.93

Sud (4) 5,2 0,71 - 268,4 3,30

giovani (5) -3,7 0,50 - 333,0 4,09

rie. primo inpiego / fantine -7,6 0,73 281,8 2,45

rie. primo impiego / Sud 27,0 2,61 239,7 2,08

rie. primo inpiego / giovani -0,9 0,09 606,8 5,27

altri / fermine -77,5 7,48 131,2 1,M

altri / Sud 1,8 0,17 246,5 2,14

altri / giovani - 57,8 5,58 238,0 2,07

d84+d85+d86+d87+d88 (6) -17,5 4,13 — —

d81.d82.d83 (6) — — 147,3 2,59

d86+<J87 + d88 (6) -— — - 360,8 6,34

fi2 0,812 0,468

S® 29,57 3645,2

SS 0,34 3,82

(1) Test F relativo ai 4 termini; per Yj : 251) “ Pez s ^(4,250) “
" " 3 termini di interaZicne; per 2 ^(3,251) “ per Yj 1 ^(3f25l) *

(2) " " 4 termini; per Yj : *($,£51) “ 248’5’ P®7 Y2 ' P(4,250) “ 27,8
" " 3 termini di interazione; per Yj : PQf251) ” 29,1; per ¥3 Pq,250) ”

(3) " " 3 termini; per Yj - Fq^I) • 22’7’ 9“ Y2 F(3,250) “ 3,5
(4) " " 3 termini; per Yx - ?(3>25l) “ 6’9’ Y2 P(3,250) “ 3,7
(5) " " 3 termini; per ■ ^3,251) w 2^»8’ ^2 F(3,250) “
(6) Test F relativo alle restrizioni sulle dumdes annuali (rispetto a vii modello più generale ccn
10 dumdes annuali): per Y^: 242) “ ^(8,242) “
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Tav. 3.2

Percentuale stimata di persene in cerca di lavoro 
con azioni di ricerca nell'ultimo mese (*) 

(valori X)

OMBONORD SUD

DISOC. RIO. PRIMO 
IMPUTO

AURE DISOC. RIO. HOMO 
IMPIEGO

ALTRI

giovani: maschi 72,9 66,2 34,2 71,9 58,6 32,6

fenmine 66,8 61,2 45,7 65,6 53,3 43,9

adulti: maschi 72,2 65,1 21,9 71,2 57,5 20,7

femmine 66,0 60,1 31,2 64,8 52,2 29,8

Percentuale stimata di persene in cerca di lavoro 
che abbia comunque compiuto azioni di ricerca (*) 

(valori X)

(*) Riferimento al 1988; equazioni riportate nella tav. precedente

CENTRO NORD SUD

DISOC. RIO, PRIMO 
IMPIEGO

ALTRI DISOC. RIO. PRIMO 
IMPIEGO

aure

giovani: maschi 100 99,9 96,9 100 100 97,5

femmine 100 99,9 98,9 100 99,9 99;l

adulti: maschi 99,4 100 92,3 100 100 93,7

fermine 99,9 100 97,2 100 100 97,8
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1983 registrano una minore intensità di ricerca, con una ripresa 
di quest'ultima a partire dal 1986, che è però plausibilmente di 
natura spuria, essendo dovuta alla modifica introdotta dall'lstat

3 6 nell'indagine a partire dal luglio 1986 •
La conclusione che può essere raggiunta è che vi sono 

notevoli differenze, quanto a intensità della ricerca, tra i vari 
gruppi che costituiscono le persone in cerca di lavoro. In 
particolare viene confermato quanto in precedenza sostenuto sul 
fatto che gli altri sono una categoria per certi versi intermedia 
tra persone effettivamente in cerca di un lavoro e non attivi.

36. Si ricorda che la variazione è consistita proprio nella 
eliminazione di quanti non avessero dato risposte coerenti 
sull'attività di ricerca, il che automaticamente porta a un 
aumento di Y2-

37. Come caveat dell'analisi effettuata va però ricordato che le 
azioni di ricerca considerate nelle indagini istat comprendono un 
coacervo di possibilità, per cui sarebbe opportuna un'analisi che 
consideri i vari tipi di azioni compiute e non solo il loro 
numero complessivo. In particolare va tenuto presente che nelle 
azioni sono ricomprese la partecipazione ai concorsi pubblici e 
l'iscrizione alle liste di collocamento per chi cerca una 
occupazione dipendente, mentre, a chi dichiara di voler avviare 
una attività autonoma, non viene chiesto quali azioni abbia 
svolto.
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Appendice A: L'analisi di stazionarietà delle serie.

L'analisi statistica di stazionarietà delle serie relative 
alle tre categorie delle persone in cerca di lavoro e alle 
connesse tre possibili definizioni del tasso di disoccupazione è 
stata condotta usando sia i test di Sargan-Bhargava, che quelli 
di Dickey-Fuller.

I primi, proposti da Bhargava (1986), esaminano come 
ipotesi nulla (HQ) che la serie storica considerata (Xt) segua un 
randon walk (Rl e Nl) o un random walk con drift (R2 e N2), 
rispetto all'ipotesi alternativa che comprende un valore del 
termine autoregressivo di (p) minore di 1 in valore assoluto 
(Rl e R2) o non vincolato (Nl e N2). Nel caso di Nl si riportano 
due diversi valori critici, entrambi calcolati da Bhargava 
(1986); quello tra parentesi fa riferimento a una ipotesi alter
nativa in cui p è maggiore di 1 (serie esplosiva).

La metodologia à la Dickey - Fuller è descritta in Dickey 
- Fuller (1981); le statistiche t riportate nelle tavole derivano 
dalle regressioni dei seguenti modelli:

/A.l/ AXt = (l-P0) * Xt-1 + ut

/A. 2/ AXt = a;L + (l-P1) * Xt_! + ut

/A.3/ AXt = a2 + 0 * trend + (l-p2) * Xfc_1 + ufc

dove A è l'operatore differenza prima.
Le statistiche 4^, $2 e *3 considerano rispettivamente le 

ipotesi nulle: Ho':(«1, P1>= (0,1) nel modello /A.2/; 
Ho":(«2,3,P2)= (0,0,1) e H '•':(«2,3,p2)= (a,0,1) nel modello 
/A.3/.

II test Dickey - Fuller aumentato differisce unicamente 
nel fatto che per AX^ si considera una polinomiale nell'operatore 
di ritardo, dove il numero di termini autoregressivi è scelto in 
modo da ottenere dei residui (ufc) che siano white-noise. Operare
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in tale modo dovrebbe garantire la possibilità di condurre il 
test anche qualora i residui originari abbiano una struttura di 
tipo MA (moving average).

I valori critici dei test differiscono dai valori normal- 
mente tabulati per le statistiche t e F, e sono riportati nel 

38 lavoro di Dickey e Fuller del 1981
Numerose sono stati nel tempo i rilievi critici rivolti a 

questo tipo di analisi statistica della stazionarietà. Senza 
entrare qui nei dettagli, si segnalano qui di seguito quattro 
problemi :
a) i risultati dell'analisi sono sensibili alla struttura dei 

residui. In particolare è difficile discriminare tra processi 
ARMA stazionari, ma con coefficiente MA al primo ritardo

39 positivo ed elevato, e random walk . L'utilizzo del test 
aumentato riduce i problemi in proposito esistenti, ma non li 
... 40elimina ;

b) la possibilità che il trend deterministico sia non lineare e
41 costante ma spezzato ;

c) i test condotti possono rigettare o meno l'ipotesi nulla che p 
sia eguale ad uno, ma non discriminare tra essa e l'ipotesi 
alternativa che p sia prossimo ma inferiore ad uno. Ciò 
risulta particolarmente rilevante tenuto conto che le serie 
storiche economiche di fatto analizzate hanno lunghezza non 
elevata e che, per quelle poche per cui ciò non è vero, la

38. La modalità di lettura dei risultati è quella suggerita da 
Dolado - Jenkinson (1987), per cui si parte dal modello più 
generale (/A.3/) per poi considerare, eventualmente, la 
statistica t del termine autoregressivo (p) dei modelli con 
struttura più precisamente determinata (/A.2/ e /A.l/), 
Similmente, per quanto riguarda la distinzione tra test aumentato 
e non, si può considerare il secondo solo nel caso in cui i 
residui empiricamente stimati siano white - noise.

39. Si rimanda in proposito a Schwert (1987).

40. Si vedano in proposito i suggerimenti di Said - Dickey 
(1984) e Phillips - Perron (1988), che implementano delle 
tecniche alternative, e i rilievi critici di Schwert (1988).

41. Si veda Rappoport - Reichlin (1989).
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presenza di discontinuità nelle rilevazioni statistiche e 
nella stessa struttura economica sottostante rende poco 

42 significativo l'esame di serie molto lunghe ;
d) l'analisi di stazionarietà ha natura puramente statistica e 

non indica quali siano le cause economiche degli eventuali 
shock permanenti alla serie X^. L'ipotesi che questi siano 
white - noise può anzi ritenersi alquanto restrittiva, tenuto 
conto che nei sistemi economici il livello di turbolenza non è 
costante nel tempo.

Un altro problema tecnico dell'analisi è dato dalla 
possibilità che l'utilizzo di dati destagionalizzati con procedu- 

43 re del tipo Xll (tramite medie mobili) generi risultati spuri 
Per tenere conto di tale questione, l'analisi è stata effettuata 
tanto sui dati annuali, nel qual caso si è però ridotto il numero 
di osservazioni utilizzate , che su quelli trimestrali 
destagionalizzati. Per brevità si riportano solo i risultati 
basati sui primi, non vi sono comunque differenze sostanziali con 
quelli relativi alle osservazioni trimestrali, che sono 
disponibili presso l'Autore.

Tenuto conto di queste osservazioni critiche, il valore 
che qui si intende attribuire all'esame della stazionarietà 
effettuato è limitato alla considerazione delle differenze in 
proposito esistenti tra le tre categorie di persone in cerca di 
lavoro.

42. Il problema è aggravato dal fatto che il test Dickey - 
Fuller è particolarmente sensibile alle correlazioni presenti ai 
primi ritardi, come evidenziato da Cochrane (1988), che propone 
delle misure alternative della stazionarietà nel "lungo periodo".

43. Ciò rimane vero anche ove si utilizzino dati grezzi 
affetti da stagionalità, risultando in tal caso presente una 
forte componente autoregressiva a frequenza stagionale.

44. La necessità di operare con serie lunghe richiederebbe 
comunque non solo un numero elevato di osservazioni, ma anche un 
arco temporale esteso. L'uso di dati annuali anziché trimestrali, 
mensili o decadali non necessariamente peggiora la situazione.
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Tav. Azi

Analisi di stazionarietà:
test di Sargan-Bhargava (*)

(periodo: 1959 - 1988)

RI R2 Nl N2

disoccupati: livello .23487 .24039 .04131 .05695

diff. prime 1.1069 1.4212 .29485 .72888

rie. primo 
impiago: livello .04814 .23567 .03905 .08643

diff. prime 1.5642 1.4452 .202 .56992

altri: livello .09688 .8684 .05782 .25232

diff. prime 2.1235 2.2941 1.1845 1.6756

valore critico al 5% .79 1.04 .54 (.02) .075

(periodo: 1959 -1976)

RI R2 Nl N2

disoccijpati: livello .3316 .75198 .05146 .30239

diff. prime 1.2319 1.3118 .46738 1.12

rie. primo 
impiego: livello .3115 .56963 .26015 .1741

diff. prime 1.6073 1.3929 .30436 1.1788

altri: livello .31535 .9619 .3018 .31046

diff. prime 1.8409 1.9068 1.1834 1.7976

Valore critico al 5% 1.1 1.45 .77 (.032) .H4

(*) Dati annuali, in logaritmo
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Tav. A.2a
Analisi di stazionarietà: 

test di Dickey - Hiller (D.F.) (*) 
(periodo: 1959 - 1988)

disoocupAH

(DIS)

RICERCA HOMO IMPIEGO

(FROC)

ALTRI 

(ALDIS)

test (a) (b) (c) (a) (b) (c) (a) (b) (c)

*1 2.08 1.89 6.74 1.84 2.62 15.29 1.28 1.65 16.91

h 3.32 1.56 5.10 10.43 6.10 10.50 6.60 7.19 11.58

*3 4.92 2.32 7.59 12.47 5.52 15.60 7.91 8.13 17.36

tfb -0.41 - 0.04 - 3.74 1.91 2.33 - 4.65 1.63 1.85 - 5.28

toì 1.99 1.94 0.14 - 0.40 - 0.04 2.32 0.04 - 0.02 1.85

tPl - 2.01 - 1.94 - 3.66 0.54 0.22 - 5.50 0.04 0.12 - 5.81

tdj 1.61 1.58 - 0.30 4.46 3.13 2.09 3.78 3.84 1.58

t0 2.27 0.95 1.24 4.94 3.31 0.98 3.98 4.03 0.98

tAj - 1.66 - 1.73 - 3.84 - 4.41 - 3.12 - 5.50 - 3.75 - 3.84 - 5.88

(a) : D.F. sui livelli;
(b) : augmented D.F. sui livelli, con 1 ritardo. Per H30C e ALOIS i residui sono bianchi anche senza includere

ritardi, che risultano infatti non significativi;
(c) : D.F. sulle differenze prime.
(*) Dati annuali, in logaritmo.
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Tav. A.2b
Analisi di stazionarietà:

test di Dickey - Fùller (D.F.) (*)
(periodo: 1959 - 1976)

DISOCCUPATI

(DIS)

RICERCA PRIMO IMPIEGO

(I®DC)

ALTRI 

(Aims)

test (a) <b) (c) (a) (b) (c) (a) (b) (c)

*1 4.64 2.55 4.40 0.30 0.62 9.81 0.48 0.60 7.31

*2 3.56 3.96 2.81 6.68 3.55 7.01 3.56 3.81 5.22

*3 4.13 5.70 4.12 9.77 4.39 10.10 4.69 4.82 7.71

t(b - 1.45 - 0.63 - 2.99 0.48 1.11 - 4.25 0.93 1.06 - 3.65

tcì 2.54 2.14 - 0.53 0.62 0.29 1.12 0.38 0.37 1.07

tpl - 2.63 - 2.18 - 2.93 - 0.60 - 0.26 - 4.34 - 0.36 - 0.34 - 3.79

ta2 2.44 3.27 -0.65 3.69 2.63 0.46 2.68 2.82 0.49

te - 1.12 - 2.27 0.40 4.33 2.95 1.08 3.03 3.07 1.01

t^ - 2.51 - 3.33 - 2.84 - 3.69 - 2.66 4.47 - 2.67 - 2.84 - 3.92

(a) : D.F. sui livelli.
(b) : augmented D.F. sui lÌVelli, con 1 ritardo. Per Proc e A1DIS i residui saio bianchi anche senza includere

ritardi, che risultano infatti non significativi.
(c) : D.F. sulle differenze prime.
(*) Dati annuali, in logaritmo.
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Tav. A.3
Tasso di disoccupazione;

analisi di stazionarietà:
test di Sargan-BhargaVa (*)

(periodo: 1959 -1988)

Rl R2 Nl N2

ufficiale: livello .07344 .25203 .07584 .04844

diff. prime 1.1741 1.5204 .16473 .46026

netto altri: livello .08639 .19813 .07923 .04310

diff. prime .95069 1.173 .U141 .34766

netto altri e ricerca

primo impiego: livello .27609 .26364 .03181 .05340

diff. prime .87551 1.0563 .H654 .33004

valore critico al 5X .79 1.04 .54 (.02) .075

(periodo: 1959 - 1976)

Rl R2 Nl N2

Ufficiale: livello .68305 .65623 .16127 .18592

diff. prime 1.187 1.0499 .25583 .94251

netto altri: livello .7367 .56155 .08184 .16967

diff. prime .97545 .84601 .16069 .61642

netto altri e ricerca

primo impiego: livello .37462 .57611 .04382 .21473

diff. prime .90248 .89375 .17865 .54409

valore crìtico al 5% 1.1 1.45 .77 (.032) .114

(*) Dati annuali
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Tav. A.4a
Tasso di disoccupazione;

analisi di stazionarietà:
test Dickey - Fuller (D.F.) (*)

(periodo: 1959 - 1988)

UFFICIALE (UR) NETTO AURE (UBA) NETTO ALTRI E RICERCA

PRIMO IMPIEGO (DRAP)

test (a) (b) (c) (a) (b) (c) (a) <b) (c)

% 1.73 1.50 9.81 0.80 1.05 9.02 4.32 2.24 7.55

*2 8.16 3.57 7.78 8.04 2.63 6.81 5.15 1.59 5.26

*3 10.31 3.61 11.53 11.04 2.72 9.99 7.53 2.36 7.72

tfb 1.79 1.77 - 3.95 1.25 1.42 - 3.90 - 1.38 - 0.36 - 3.95

toì - 0.59 0.04 1.71 - 0.29 0.40 1.48 2.53 2.08 0.23

tfì 1.07 0.44 - 4.40 0.66 0.04 - 4.20 - 2.88 - 2.10 - 3.84

tOj 3.20 1.40 1.45 3.13 0.93 1.15 1.95 1.18 - 0.13

t|3 4.33 2.64 1.60 4.62 2.33 1.35 2.32 0.64 0.89

- 3.02 - 2.08 - 4.68 - 3.03 - 1.86 - 4.30 - 2.45 - 1.96 - 3.75

(a) : D.F. sui livelli;
(b) : augmented D.F. sui livelli, con 1 ritardo; [per UR e URA, fino a 3 ritardi risulterebbero significativi

e con residui bianchi; i risultati in termini di stazionarietà delle serie però non mutano].
(c) : D.F. sulle differenze prime.
(*) Dati annuali.
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Tav. A.4b
Tasso di disoccupazione;

analisi di stazionarietà:
test Dickey - Fuller (D.F.) (*)

(perìodo: 1959 - 1976)

UFFICIALE (IR) NETTO ALTRI (URA) NETTO ALTRI E RICERCA

PRIMO IMPIEGO (URAP)

test (a) (b) (c) (a) (b) (c) (a) (b) (c)

*1 2.56 2.00 5.57 8.39 4.92 5.88 8.03 2.74 4.71

*2 6.10 4.V 3.76 7.62 3.76 3.78 5.69 4.21 2.92

*3 9.14 6.02 5.27 11.03 5.57 5.19 6.83 6.23 4.12

t(b - 0.37 0.32 - 3.38 - 1.07 .02 - 3.53 - 2.41 - 0.88 - 3.15

toi 2.22 1.97 0.53 3.83 3.14 0.30 2.79 2.13 - 0.32

tp1 - 2.26 - 1.92 - 3.22 - 4.01 - 3.11 - 3.28 - 3.56 - 2.31 - 2.97

ta2 3.43 3.06 0.07 3.63 3.03 - 0.02 2.59 3.23 - 0.32

t3 3.17 2.60 0.72 1.84 1.12 0.48 - 1.00 - 2.31 0.12

- 3.58 - 3.33 -3.23 - 3.94 - 3.28 - 3.14 - 3.18 - 3.53 - 2.73

(a) : D.F. sui livelli;
(b) : augmented D.F. sui livelli, con 1 ritardo.
(c) : D.F. sulle differenze prime.
(*) Dati annuali.
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Appendice B: La composizione delle persone in cerca di lavoro in 
base al numero di azioni di ricerca e 
all'intervallo trascorso dalle stesse.

In questa Appendice si presentano i dati su numerosità e 
periodo di riferimento delle azioni di ricerca di un lavoro. Le 
tavole (da B.l a B.4) riguardano il totale delle persone in cerca 
di lavoro, distinguendo tra Sud e Centro-Nord, maschi e femmine e 
le tre categorie di persone in cerca di lavoro.

Gli anni qui considerati sono il 1978 e il 1988; la serie 
completa di anni è comunque disponibile presso 1'Autore. Tutti i 
dati sono tratti dai Supplementi ai Bollettini Mensili di Stati- 
stica dell'Istat facenti riferimento ai valori medi annui delle 
indagini trimestrali sulle Forze di lavoro.

Sempre disponibili presso l'Autore sono le tavole, con le 
stesse caratteristiche prima descritte, relative ai giovani tra 
14 e 29 anni di età.
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